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PRESENTATO IL LIBRO ILLUSTRATO 
«ALBERTINA E…»

Cosa piace a…

PRESENTATO IL QUINTO VOLUME DELLA COLLANA L’ORA D’ORO 
BRILLANTEMENTE CURATA DA ANDREA PAGANINI

«La volpe e le camelie» di Ignazio Silone
l’antifascista italiano che ebbe anche contatti

con un socialista poschiavino

Non so come e perché Andrea 
Paganini sia andato a scovare 
Ignazio Silone, del quale ha 
inserito nella sua riabilitata 
collana «L’ora d’oro» – istitui-
ta da don Felice Menghini nel 
1945 e forzatamente estinta 
nel 1947, anno della morte – il 
bellissimo romanzo «La vol-
pe e le camelie», scritto tra il 
1958 ed il 1959 e pubblicato 
nel 1960 da Mondadori nella 
collana «Narratori italiani». 
Nel 1964 è seguita una secon-
da edizione con 70’000 copie 
vendute. Poi per cinquant’an-
ni più nulla, fino a quando 
Andrea ne ha riabilitato il 
valore letterario, ancora vivo 
ai nostri giorni, inserendolo 
quale quinto volume nella sua 
geniale e pregiata Collana, 
conferendo con ciò ulteriore 
pregio all’attività letteraria 
del Grigioni italiano. L’autore 
di questo romanzo, Ignazio 
Silone, esiliato in Svizzera a 
causa della persecuzione fa-
scista, ha avuto contatti con il 
poschiavino Filippo Crameri, 
controllore della Ferrovia del 
Bernina e padrino di Andrea 
Paganini. Forse è da qui che 
ha inizio il filo conduttore che 
ha portato alla ristampa del 
citato romanzo. Il libro è stato 
presentato da Andrea Fazioli, 
giornalista RSI e Andrea Pa-
ganini, venerdì 17 dicembre 
2010, presso la biblio.ludo.teca 
La Sorgente a Poschiavo.

di REMO TOSIO
collaboratore de «Il Grigione Italiano»

Le relazioni fra Ignazio Silone e 
Filippo Crameri sono dettagliata-
mente descritte da Andrea Pagani-
ni, alla pagina 119 dell’Almanacco 
del Grigioni Italiano 2011, dal tito-
lo «Filippo Crameri il controllore». 
Quest’ultimo aveva contatti con de-
gli antifascisti, per lo più socialisti, 
fra i quali c’erano Piero Pellegrini, 
direttore del quotidiano socialista 
ticinese Libera Stampa, il primo 
giornale antifascista in lingua ita-
liana pubblicato in Europa, Igna-
zio Silone, pseudonimo di Secondo 
Tranquilli, un importante politico 
italiano, rifugiato in Svizzera per 
sottrarsi alla persecuzione del fasci-
smo, dove fu prima nei Grigioni, fra 
cui anche Poschiavo, poi a Zurigo e 
in Ticino. Silone è uno dei fondatori 
del Centro estero del Partito sociali-
sta italiano. Contribuisce a far stam-
pare volantini antifascisti, che ven-
gono introdotti in Italia passando 
per la Val Poschiavo. Il corriere di 
questi volantini era appunto Filippo 
Crameri, che li trafugava nascosti 
nell’intercapedine di una carrozza 
e li consegnava a Tirano. Scoperta 
l’attività clandestina vengono arre-
stati: Ignazio Silone, Piero Pellegri-
ni, Filippo Crameri e altri.

Ignazio Silone ha avuto una vita 

travagliata, fra tragedie e contrap-
posizioni politiche. Nasce a Pesci-
na dei Marsi (L’Aquila) il 1º maggio 
1900, figlio di un piccolo proprie-
tario terriero e di una tessitrice. A 
undici anni gli muore il padre. Nel 
gennaio del 1915 sopravvive al ter-
ribile terremoto, sotto le cui macerie 
muore la madre, oltre a numerosi 
suoi familiari. Dal 1919 è segretario 
dell’Unione Socialista romana e diri-
ge L’Avanguardia, il settimanale dei 
giovani socialisti. Nel 1921 parteci-
pa alla fondazione del Partito Comu-
nista d’Italia. Nel maggio del 1927 
si reca a Mosca insieme a Togliatti 
per partecipare alle riunioni del 
Komintern (Internazionale comu-
nista) che portano alla condanna e 
all’espulsione di Trotsky e Zinov’ev. 
Silone si oppone all’espulsione dei 
due, per cui nel 1929 lascia il Partito 
Comunista. Costretto all’esilio si sta-
bilisce in Svizzera, dove rimane fino 
all’autunno del 1944. Si dice anche 
che per un breve periodo fosse stato 
addirittura informatore della polizia 
politica fascista, sperando con ciò 
di poter liberare il fratello Romolo, 
ingiustamente condannato e tutta-
via morto in carcere nel 1932. Al-
lorquando arrivò in Svizzera Silone 
era immerso in una crisi profonda, 
sia di identità politica che morale, 
la quale si concluse con l’avvicina-
mento alla fede cristiana. Per dieci 
anni non si occupò più attivamente 
di politica, dedicandosi unicamente 
alla letteratura: «In Svizzera sono di-
ventato uno scrittore, ma, quello che 
più vale, sono diventato un uomo». 
Agli inizi degli anni Quaranta tor-
na all’attività politica dirigendo in 
Svizzera il Centro Estero del Partito 
Socialista e il quindicinale socia-
lista L’avvenire dei Lavoratori. Nel 
1944 rientra in Italia e si stabilisce a 

Roma dove sposa l’irlandese Darina 
Elisabeth Laracy conosciuta qual-
che anno prima in Svizzera. Per la 
sua capacità di non cedere mai alle 
lusinghe del potere o alle mode let-
terarie del momento, Silone è stato 
uno degli intellettuali italiani più 
conosciuto e letto in Europa e nel 
mondo intero. Dopo una lunga serie 
di malattie, muore il 18 agosto 1978 
in una clinica a Ginevra, dove era 
andato per farsi curare (silone.it).

La volpe e le camelie è l’unico ro-
manzo di Silone non ambientato nel-
la sua patria di origine, l’Abruzzo. 
Infatti gli avvenimenti avvengono 
in Ticino e precisamente a Locarno 
e dintorni. Nel 1966 la Rai produce 
uno sceneggiato, che rispecchia ri-
gorosamente i dialoghi del libro, il 
quale ebbe un elevato indice di gra-
dimento.

Prima di scrivere questo articolo 
mi sono letto l’interessante saggio 
di Andrea Paganini e quasi la metà 
del romanzo. Devo dire che è una 
lettura che affascina per l’agevola-
zione del testo e per l’attrattiva del-
la trama. Il tutto è imperniato sulla 
politica e in particolare sulla lotta al 
fascismo. In questo è senz’altro una 
biografia dello stesso Autore. A parte 
il filo politico, attira molto l’umanità 
del racconto; la descrizione accurata 
della diversità dei protagonisti, con 
i loro pregi e difetti, nonché quella 
della natura e del mondo contadino.

La volpe, animale furbo e astuto, 
nel racconto rappresenta la spia fa-
scista; c’è un’evidente allegoria fra il 
posizionare una tagliola per cattura-
re la volpe nel pollaio e la stessa per 
incastrare la spia fascista.

Le camelie nel linguaggio floreale 
hanno il significato di perfetta bel-
lezza, superiorità non esibita e segno 
di stima. Da notare che la Festa del-
le camelie ha luogo a Locarno ogni 
anno verso la fine di marzo, dove si 
tiene una mostra scientifica con ol-
tre 300 varietà di camelie; una vera 
ricchezza del patrimonio botanico 
presente nei giardini privati e pub-
blici del Locarnese.

In La volpe e le camelie si deno-
ta come Ignazio Silone, pur essendo 
un antifascista convinto, guardi alla 
lotta ideologica con maggiore uma-
nità. Parlando di questo romanzo ha 
dichiarato infatti: «Quando guar-
do un fascista debbo naturalmente 
guardarlo come un essere umano». 
Si percepisce in questa dichiarazio-
ne un’evidente pensiero di indole 
cristiana.

Ignazio Silone, La volpe e le came-
lie, L’ora d’oro, Poschiavo 2010, pp. 
160, Fr. 19.00/Euro 14.00. 

Il libro – così come gli altri volumi 
delle edizioni L’ora d’oro – può esse-
re richiesto direttamente alla casa 
editrice (loradoro@andreapaganini.
ch) oppure può essere ordinato in 
libreria.

Presentato il quinto volume della collana «L’ora d’oro», 17 dicembre 2010, presso la 
biblio.ludo.teca La Sorgente a Poschiavo: Andrea Fazioli, giornalista RSI (a destra) e 
Andrea Paganini, brillante curatore della citata Collana

A sinistra Flurina e vicino Manuela con il nuovo libro illustrato da loro ideato

L’originale di una tra le tante brillanti illustrazioni (esposto in Galleria PGI assieme alle 
opere degli artisti dilettanti) che fanno parte della storia 

Fresco di stampa il libro illu-
strato per bambini dal titolo 
«Albertina e...» pubblicato 
da Lia Rumantscha, testo di 
Flurina Plouda Lazzarini e il-
lustrazioni a cura di Manue-
la Dorsa Crameri. Adatto alla 
prima infanzia, comprende 
la storia nelle tre lingue can-
tonali: rumantsch grischun, 
tedesco e italiano. Domeni-
ca 19 dicembre, è stato pre-
sentato con l’introduzione 
di Arianna Nussio presso 
la Galleria Pgi a Poschiavo, 
spazio che accoglie attual-
mente la mostra collettiva di 
fine anno e dove si possono 
ammirare le originali e va-
riopinte illustrazioni del rac-
conto.

di LARA BONINCHI LOPES
collaboratrice de «Il Grigione 

Italiano»

Prima di addentrarci nella sto-
ria vera e propria, descriviamo 
brevemente l’autrice del racconto, 
Flurina Plouda Lazzarini è un’in-
segnante di scuola dell’infanzia di 
Samedan, si è perfezionata con una 
formazione in veste di pedagogista 
della sessualità, è ideatrice dei cor-
si d’integrazione sociolinguistica 
in Engadina Alta. A Flurina piace 
il sapore del basilico fresco, i com-
pleanni durante il periodo d’Av-
vento e i pipistrelli.

Manuela Dorsa Crameri, nasce a 
Brusio, di professione tappezziera  
e decoratrice, ha lavorato come ve-
trinista presso Globus, in seguito 
si è interessata di arte contempo-
ranea a Zurigo, all’Accademia delle 
Belle Arti di Bologna ha l’opportu-
nità di occuparsi di storia dell’arte, 
di pittura concettuale, di scultura 
e letteratura. A Manuela piace cor-
rere a piedi nudi sull’erba bagna-
ta, guardare le stelle in una notte 
d’agosto per comprendere l’ampiez-
za dell’universo e la piccolezza del 
nostro fare, mangiare un gelato 
da Almerio in piazza a Poschiavo. 
Sono opera sua le illustrazioni del 
libro «Albertina e…»

Una storia semplice, quella che 
si presenta attraverso le pagine che 
scorrono sotto lo sguardo atten-
to dei più piccoli, non una vera e 
propria trama come si è abituati di 
regola a cogliere nei testi per bam-
bini, dove ci sono delle prove da 

superare e un nemico da sconfig-
gere per arrivare al lieto fine del-
la novella. Ma pure la semplicità, 
proprio perché tale e più vicina 
all’anima dell’infanzia, non è sem-
pre facile da esprimere e da rac-
contare da parte di un adulto.

«Albertina e…» insegna ai bam-
bini ad esprimere ciò che piace e 
ciò che invece può dar loro fastidio, 
tramite i personaggi principali del 
racconto, Albertina e Leo, che sono 
legati da una particolare e simpati-
ca amicizia. Bambini, come tanti, 
che frequentano la scuola dell’in-
fanzia e che sin da piccoli possono 
essere educati ad esprimere ciò che 
a loro può andar bene e ciò che può 
invece risultare loro fastidioso.

Questo libro illustrato lo fa con 
tatto e delicatezza, senza stravolge-
re la capacità di comprensione del 
pubblico infantile e anche con una 
buona dose di ottimismo e quindi 
di positività.

«Cosa piace ad Albertina: gli 
spaghetti, le perline luccicanti, la 
casetta delle bambole all’asilo, le 
caramelle, soprattutto quelle rosse, 
quando la mamma e il papà le ac-
carezzano i capelli, ma non sempre, 
arrampicarsi sugli alberi e le pia-
ce…Leo!» entrambi amano (come 
tutti i bambini che si rispettino) 
saltare nelle pozzanghere e sentire 
l’acqua che schizza facendo splash.

«Cosa piace a Leo: la pizza al 
prosciutto, i libri sui dinosauri, le 
cicche alla frutta, più di tutte quel-
le rotonde, fare il bagno con tanta 
schiuma, il bacio della buona notte 
di mamma e papà, ma solo se non 
è umidiccio e ama molto giocare 
con… Albertina!»

Un racconto che parla anche di 
un’amicizia che si crea e si appro-
fondisce nell’ambiente della scuola 
dell’infanzia, descrive i due perso-
naggi, diversi fra loro nel concepi-
re il mondo, anche nella propria 
sessualità, differenze che unisco-
no e in definitiva arricchiscono.

Le illustrazioni sono fresche, vi-
vaci e attraverso i colori esprimo-
no la gioia di vivere che riescono 
a trasmetterci i bambini, le imma-
gini accompagnano il testo scritto 
appositamente nelle tre lingue can-
tonali ed ecco che il libro illustra-
to può diventare utile come mezzo 
didattico per bambini più grandi-
celli che si avvicinano alla lingua 
tedesca o al rumantsch grischun 
oppure all’italiano.

Infine un ulteriore contributo 
volto a valorizzare le realtà lingui-
stiche in minoranza e con esse la 
cultura che appartiene loro, un li-
bro illustrato che può essere utiliz-
zato nelle scuole dell’infanzia, in 
famiglia e da tutti gli interessati.

L’illimitato silenzio
L’espressione è presa dalla poesia 

di Giuseppe Ungaretti, scritta il 28 
settembre 1916 a Locvizza, dove il 
poeta prestava servizione militare 
in zona di guerra. 

Essa s’innesta nella seconda stro-
fa della lirica «Nostalgia» e figu-
ra nell’insieme del componimento 
come segue: «Quando/ la notte è a 
svanire/ poco prima di primavera/ 
e di rado/ qualcuno passa/ Su Pa-
rigi s’addensa/ un oscuro colore/ di 
pianto/ In un canto/ di ponte/ con-
templo/ l’illimitato silenzio/ di una 
ragazza/ tenue/ Le nostre malattie 
si fondono/ E come portati via/ si 
rimane.» 

In quel barlume d’alba, poco pri-
ma di primavera, il silenzio della ra-
gazza è senza limiti; non è il silenzio 
di un’attesa, cioè quello misurabile-
cronologico. È la quiete senza prin-
cipio e senza fine. Penetrandovi più 
a fondo si sente un tacere al di là 
del silenzio: una immobilità visce-
rale direi, la cui eco sfiora una vita 
inafferrabile e segreta. La ragazza si 
trova in un luogo senza contorni che 
la tengono. Il suo tacere rimane fuo-
ri di ogni dimensione. Si potrebbe 
dire che essa si trova in un deserto; 
deserto di case, di ponti, di finestre, 
di tetti e di persone dimenticate e 
lontane. 

Il deserto è la solitudine. La soli-
tudine penetra in lei con tale insi-
stenza da sommergerla in un illimi-

tato silenzio. Ma il silenzio vive di 
una sua vita. 

Vita imperturbabile, ma che co-
munica a chi, come la ragazza, vive 
nella illimitata voragine del vuoto. 
Dice il poeta «Le nostre/ malattie/ 
si fondono.» Il fondarsi delle due 
malattie significa il loro incontro. 
Anche l’uomo Ungaretti, trovandosi 
soldato in campo di guerra, sente da 
lontano il tremito dell’infinito. 

È questa una comunicazione 
sotterranea, unicamente possibile 
e percepibile a chi ascolta oltre il 
solito comunicabile. Le stesse pa-
role del silenzio le troviamo nella 
poesia «In memoria» dello stes-
so Ungaretti e nella rievocazione 
«Aspasia» di Montale. La poesia 
unisce e illumina ciò che nella 
cura dell’esistenza giornaliera si 
scorda e si accantona.

Ripensando a «Nostalgia» odo le 
parole e le voci della nostra vita in 
espressioni marginali, superficiali e 
spesse volte insensate. Invece di evi-
tarsi e scansarsi, le malattie dell’il-
limitato silenzio, incontrandosi, 
spengono la solitudine. 

Anche a quest’ora, al margine del-
le chiacchiere, si sentono gli accenti 
del silenzio. È una lingua dura da 
ascoltare, beninteso. Ma è la lingua 
che emerge dall’universale destino 
di una solitudine all’alba colorata 
molte volte di pianto.

Paolo Gir 

http://silone.it

